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Roma

Una riforma
dell’Irspel
banco di prova
per Badaloni

30CRO02AF01

Il caso in un campeggio a Tarquinia

Bimba muore
di meningite«Si puògovernarealle sogliedel

duemila senzaunente di ricerca,
senzaunadeguato supportodi studi
edi conoscenze?» Se lo chiede
StefanoPaladini (pds),
vicepresidentedelConsiglio
regionaledel lazio. Ègiàpassatoun
annodall’insediamentodellagiunta
Badaloni - sostiene Paladini - .
Importanti novità sono intervenute
sul piano dellaprogrammazionee
del rinnovamentodella struttura
regionale.Ora la riformadell’Irspel,
l’Istituto regionaleper studi e
ricerche sullaprogrammazione
economicadel Lazio, èunodei
prossimi appuntamenti cui lagiunta
nonpuòmancare.Unbancodi prova
importanteper chiudere
definitivamente con imetodi e con le
pratichedel passato.Per dare vita ad
un istitutopubblicodi ricerca in cui
sianoutilizzati inmodoproficuo i
fondi chevengonostanziati, in cui i
bravi ricercatori chene fannoparte
sianomessi ingrado di lavorare
senza far ricorso adappalti e
subappalti esterni. Perquesto il Pds
hapresentatouna leggedi riforma
dell’Irspel (firmatadaPaladini,
Minnucci eBellini) per rendere
questo istitutopiù funzionaleepiù in
sintonia con i tempi, perdarealla
Regioneuno strumentopiùefficace
eall’altezzadelle sfide che
attendono.

La meningite ha ucciso una bambina di 18 mesi che si tro-
vava in vacanza con i genitori in un campeggio di Tarqui-
nia. L’altro ieri la piccola è stata portata all’ospedale della
cittadina balneare ma non c’è stato nulla da fare. Quasi
certamente si tratta di un caso virale, ma i medici e l’istituto
epidemiologico tranquillizzano: «Non c’è nessun rischio di
epidemie». Sotto controllo invece i genitori e le persone
che hanno avuto contatti con la bimba.

NOSTRO SERVIZIO

— Una bambina di diciotto me-
si mesi è morta mercoledì all‘
ospedale di Tarquinia per un caso
di meningite, quasi sicuramentedi
origine virale. La piccola, che era
in vacanza con i genitori in un
campeggio del litorale, l’Euro-
ping, è arrivata già in coma al
pronto soccorso dell’ospedale ed
è stato impossibile salvarla. L’esa-
me del liquor cerebrale, eseguitoa
tarda sera, ha escluso che si trat-
tasse di una meningite batterica,
come invece era stato per un altro
bambino, morto il giorno di ferra-
gosto nello stesso ospedale, e per
un ragazzo di 18 anni ricoverato e
salvato a Viterbo ai primi di ago-
sto.

L’ipotesi che si tratti di un caso
virale ha suscitato un certo allar-
me nell’opinione pubblica, anche
se tutti, dai medici all’istituto epi-
demiologi, sostengono che il caso
è isolato e non c’è assolutamente
nessunapossibilitàdi epidemie.

Ieri la salma della bambina è
stata trasferita all’ospedale Belcol-
le di Viterbo per l’autopsia. Altri
accertamenti sono stati affidati al-
l’Istituto superiore di sanità. Si trat-
ta, a quanto si è appreso dall’os-
servatorio epidemiologico del La-
zio, degli esami per stabilire l’i-
dentità del virus. Funzionari della
Usl di Tarquinia hanno anche
identificato le persone che negli
ultimi giorni hanno avuto contatti
con il bambino, avvertendole di
restare in contatto con i medici
per segnalare ogni sintamo che
possa farpensareauncontagio.

In casi come questo, è stato pre-
cisato, non è necessaria alcuna di-
sinfezione dei luoghi, dal momen-
to che non si tratta di un problema
ambientale, né è possibile una te-
rapia preventiva. Familiari e per-
sone vicine, è stato sottolineato,
«se rimangono sotto il controllo
medico non corrono rischi, per-
ché la meningite, presa in tempo,
è facilmentecurabile».

Impossibile salvarla

Salvare la bambina morta ieri a
Traquinia, hanno precisato gli
esperti, «era impossibile perché la
piccola è arrivata in ospedale già
in coma. È ben difficile per un me-
dico anche esperto riconoscere i
sintomi in un bambino così picco-
lo: in questi casi, tra l’altro, l’esito è
purtroppo molto rapido». Nessun
provvedimento è stato quindi pre-
so, né verrà preso nei prossimi
giorni, hanno chiarito dall’Osser-
vatorio, sottolinenando che non
c’è pericolo di epidemia. I due ca-
si verificatisi nelle scorse settima-

ne nella stessa zona, hanno con-
cluso gli esperti dell’osservatorio,
«non hanno alcun legame tra loro
né con quest’ultimo. Si tratta di tre
diagnosi diverse». Ma nonostante
le rassicurazioni dei medici e degli
esperti, come accade sempre in
questi casi, la notizia che diversi
episodi di meningite eranostati re-
gistrati nella stessa zona in un arco
di tempo tanto breve, ha creato ti-
more e preoccupazione a Tarqui-
nia.

Nessun pericolo

Così sulla vicenda, per tranquil-
lizzare l’opinione pubblica, è in-
tervenuto anche il sindaco di Tar-
quinia Conversini, dall’altro ieri in
stretto contatto con il medico re-
sponsabile del servizio di Igiene
pubblica della Usl Antonio Zinga-
le, che si occupa del caso. Anche
il sindaco ha ricordato che «non
c’è alcun pericolo di epidemia,
sottolineando che un caso di me-
ningite virale su una popolazione
di circa 150 mila persone - quante
se ne contano d‘ estate a Tarqui-
nia - nondevecreareallarme».

Antonio Priston

Presi i «pirati» dei cellulari
Tecnici Telecom rubavano dati per venderli

— Da tempo la Telecom li ave-
va scoperti e licenziati, denun-
ciandoli alla magistratura per «fro-
de informatica». Ma solo ieri matti-
na per Bruno Pietrangeli ed Emilio
Giampetruzzi, già tecnici della so-
cietà dei telefoni, si sono aperte le
porte del carcere. I due sono an-
dati così a far compagnia a Riccar-
do Filippini, funzionario Telecom
e usuraio part time, che era stato
arrestato alla fine di luglio dagli
agenti del commissariato di Villa
Glori per un vasto traffico di tabu-
lati di telefoni cellulari.

Un arresto annunciato, insom-
ma, dopo che qualche settimana
fa la polizia - grazie alla collabora-
zione dell’azienda pubblica delle
telecomunicazioni - aveva sma-
scherato il gruppo di impiegati in-
fedeli e scoperto il traffico di infor-
mazioni che uscivano dalla filiale
di Oriolo Romano. Tabulati in cui

venivano indicate le chiamate ef-
fettuate dai cellulari controllati, i
numeri dei destinatari, la data e la
durata delle conversazioni, e an-
che la zona di attività, ricavata gra-
zie alla localizzazione dei vari
ponti radio. Informazioni che fa-
cevano gola a qualche privato,
presumibilmente investigatori pri-
vati sulle tracce di un tradimento
coniugale o di una vicenda di
spionaggio aziendale, ma che
non si esclude potessero interes-
sare anche un’organizzazione
mafiosa, come nel caso dei dipen-
denti Telecom arrestati alcuni me-
si fa aNapoli.

Il primo a finire nel mirino degli
investigatori era stato proprio Fi-
lippini, impiegato in una filiale di
provincia e residente in una lus-
suosa villa di Cerveteri. L’uomo
copiava dai terminali dell’azienda
i tabulati relativi alle attività di al-

cune utenze cellulari, poi li riven-
deva ai committenti - i cui nomi
per il momento non sono stati resi
noti dalla questura di Roma - per
cifre che variavano dalle 500mila
ai due milioni di lire. Un’operazio-
ne, la sua, non priva di difficoltà,
perchè la procedura per accedere
ad informazioni di quel genere
prevede l’introduzione di unapas-
sword - un codice d’accesso se-
greto - e l’indicazione del moti-
vo per cui si richiede un certo
documento.

Alla fine, però, le strane ope-
razioni di Filippini hanno inso-
spettito qualche altro tecnico e
la Telecom si è rivolta diretta-
mente alla polizia. Così, è scat-
tata la trappola: un agente ha
contattato l’uomo spacciandosi
per un acquirente interessato a
quei tabulati, e al momento del-
la consegna Filippini è finito in
manette per frode, abuso d’uffi-
cio e corruzione. Con lui è finito
in carcere anche Pietro Paolo
Cerruti, ricercato da due anni
per ricettazione, mentre altre
cinque persone sono state de-
nunciate a piede libero per gli
stessi reati. Due settimane dopo,
poi, l’uomo è stato raggiunto da
un secondo mandato d’arresto
perchè la polizia, indagando
sulle sue attività, ha scoperto
che l’uomo era anche il capo di
una piccola banda di usurai.

L’arresto di Pietrangeli e
Giampetruzzi non è collegato al
giro d’usura - un nuovo e inso-
spettato ramo d’indagine per il
procuratore aggiunto Italo Or-
manni e per il sostituto procura-
tore Pietro Saviotti, titolari del-
l’inchiesta - ma al solo traffico
dei tabulati. I due sono stati por-
tati nel carcere di Regina Coeli
ieri alle prime luci dell’alba, con
l’accusa di frode informatica -
per uso personale dei terminali
Telecom - e corruzione, con
l’aggravante per la qualifica di
pubblico servizio. Se di corruzio-
ne si tratta, però, è chiaro che
esistono anche dei corruttori.
Sui «mandanti» del traffico di ta-
bulati, però, il vicecapo della
squadra mobile Nicola Calipari -
che ieri ha tenuto una conferen-
za stampa in questura per illu-
strare gli sviluppi dell’operazio-
ne cominciata a luglio - non ha
voluto dire nulla. Cosa curiosa,
se è vero che da quei tabulati
non emergono «storie strane», e
che gli acquirenti potrebbero es-
sere stati semplici investigatori
privati.

Dal canto suo, intanto, la so-
cietà telefonica ha spiegato che
gli arresti dei due tecnici «sono
dovuti all’autonoma individua-
zione con immediata segnala-
zione all’autorità inquirente ef-
fettuata da Telecom Italia».

C’è una novità nell’inchiesta avviata a luglio dalla magistra-
tura romana su un vasto traffico di documenti riservati del-
la Telecom. Ieri la polizia ha arrestato Bruno Pietrangeli ed
Emilio Giampietruzzi, due ex dipendenti della società tele-
fonica, con l’accusa di corruzione e frode informatica: i
due vendevano a privati, forse investigatori privati, resocon-
ti sull’attività di alcuni telefonini cellulari. La Telecom: ave-
vamo già individuato gli impiegati infedeli.

MASSIMILIANO DI GIORGIO

Blitz antidroga
Cinque persone
arrestate
nella capitale

Borseggiavano
sul bus
Fermate
tre nomadi

Cinquepersone sono state arrestate
per detenzionee spacciodi
stupefacenti nel corsodi indagini
svolte dalla polizia e dai carabinieri in
alcune zonediRoma.Un uomoedue
donne -RobertoMicheli, 56anni,
AnnamariaVicinanza,49anni e la
figlia di quest’ultimaDebora
Pastorella, 25anni - sono stati
bloccati dagli agenti del
commissariatoPrati per un controllo
dell’auto, risultata poi rubata.Nella
vetturagli agenti hanno trovato cento
grammidi eroina.Altre due persone,
entrambe romane, sono state
arrestate con l’accusadi spaccio al
terminedi un serviziodi vigilanza
antidrogadispostonei quartieri sud
della capitale dai carabinieri della
compagniadi Frascati. Davide
Antonini, 27anni, è finito in manette a
TorBellaMonaca. I carabinieri lo
stavano tenendo sotto controllo
perché inpassatoera rimasto
coinvolto in alcuni furti in via
dell’Archeologia. I carabinieri lo
hanno trovato inpossessodi sette
grammidi eroina. ATor Vergata,
infine, è statobloccato con tregrammi
di eroina GiorgioSbaraglia, 55anni.

Tre ragazzebosniachesonostate
arrestatedai carabinieri della
compagniaRomaCentromentre,
sulla linea64dell‘ autobus
derubavanouna turistaamericana.
SenadaOsmanovic, di20anni,
SilvanaTahirovic,25eMirsana
Ahnetovicdi27anni, domiciliate
nel camponomadidellaMagliana,
sonostatebloccate con il portafogli
della turista, checonteneva500
mila lire, earrestateper furto
aggravato inconcorso.
Altri duenomadi sonostati arrestati
dai carabinieri della compagnia
piazzaDante, chehanno fattoun
controllonel camponomadidella
stazionePrenestina. Imilitari
hannoarrestatoduepersoneper
nonaverosservato il decretodi
espulsioneedenunciatoaltri dieci
nomadiper ricettazionedi
ciclomotori, istigazionediminori a
commettere reati eper la
clonazionedi alcuni telefoni
cellulari.
Nell‘ ambitodei controlli svolti nella
zona, i carabinieri hanno infine
arrestatodue romaniperevasione
dagli arresti domiciliari.

Giancarlo Servolino, presidente della Federpol: per stanare i malfattori aspettiamo l’albo da decenni

«Niente briganti tra i nostri detective»
Manette al supertestimone

«Ho ucciso per 2 tatuaggi»
Confessa l’assassino
del ragazzo di ViterboC’è preoccupazione tra gli investigatori privati della capita-

le. dopo la notizia che alcuni di loro sarebbero coinvolti
nel traffico illecito del tabulati Telecom. Il presidente della
Federpol, Giancarlo Servolini, fa il quadro della situazione
e avverte che se nella federazione di cui è a capo ci fosse
qualche «brigante», scatterebbe, immediata, l’espulsione.
«Ma serve un albo per smascherare gli abusivi che solo a
Roma sono circa 400», dice il presidente.

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI— «Se qualcuno degli investigatori
di cui parla la Questura di Roma,
coinvolti nel traffico dei tabulati Te-
lecom, fosse iscritto alla Federpol,
parola di presidente, sarebbe espul-
so immediatamente». E se il presi-
dente è stato pure un generale dei
carabinieri «allora non è difficile in-
tuire come mi comporterei di fronte
ad una palese violazione della leg-
ge».

Il generale Giancarlo Servolini è
presidente della Federpol, che rac-
coglie 500 investigatori privati, dei

1800 presenti in Italia. «Sia chiaro,
1800 sono le licenze concesse, poi
purtroppo per noi, ci sono tantissimi
abusivi. A Roma soltanto se ne con-
tano circa 400. Improvvisatori, mil-
lantatori che infangano l’intera cate-
goria», dice il presidente. Intercetta-
zioni telefoniche, controllo del traffi-
co su telefonini, posta riservata e
quant’altro «non sono metodi di la-
voro adottati da noi. Queste cose le
fanno i briganti, e ce ne sono di bri-
ganti», tuona dall’altra parte del tele-
fono il generale. Tuona contro i «bri-

ganti» e spiega il vademecum del
buon investigatore che deve attener-
si «al testo unico delle leggi di Ps del
’31. Un testo antiquato, eppure an-
cora in vigore». Ma, allora, quando
un coniuge vuol scoprire se è tradito
o un’impresa vuol conoscere lemos-
se di una concorrente, come si muo-
ve un investigatore? «Domanda legit-
tima, ma noi non ci occupiamo di
corna, per dirla come la pensa la
maggior parte della gente che ci
guarda con circospezione. Ci occu-
piamo di indagini legate alla magi-
stratura. Lavoriamo per gli avvocati,
spesso siamo chiamati a deporre
durante i processi. Siamo al servizio
della gente, anche della povera gen-
te. Spesso i genitori si rivolgono ad
un investigatore privato perché sono
preoccupati per i propri figli. Oppure
capita che uno dei due coniugi ha
bisogno di seguire l’altra parte per-
ché è in corso una causa di separa-
zione e ci sono di mezzo gli assegni
per il mantenimento. Ogni volta, co-
munque, agiamo con la massima di-
screzione, non invadiamo mai la pri-

vacydellepersone».
Insomma, spiega il presidente

Servolini, non si sconfina mai nell’il-
lecito. Anche quando non ci si rivol-
ge a fonti istituzionali. «Dall’ammini-
stratore condominiale ai vicini di ca-
sa, i conoscenti: tutti possono essere
una fonte». Ma allora dei sofisticati
mezzi d’indagine, apparecchi sofi-
sticati, e quant’altro, che ne è stato?
«Il nostro statuto prevede severe nor-
me comportamentali, alle quali non
è concesso a nessuno dei nostri as-
sociati trasgredire». Una brutta storia
quella dei tabulati Telecom finiti nel
cassetto di chissà quale 007 romano.
«Perché vede - continua Servolini -
questo è il risultato di una disorga-
nizzazione che non dipende da noi
e della quale facciamo però le spe-
se. Sono 40 anni, ripeto 40 anni, che
aspettiamo un albo professionale. Ci
sono decine e decine di proposte di
legge depositate, ma finora non se
ne è fatto nulla. Soltanto con l’istitu-
zione di un albo si riuscirà a sconfig-
gere gli abusivi che non si danno re-
gola e sfilano soldi alle persone in

buona fede. Lo scorso giugno, in oc-
casione del 41esimo congresso na-
zionale, ho invitato il presidente del-
la Camera, Luciano Violante, il qua-
le mi ha inviato un bellissimo tele-
gramma di incoraggiamento. Ades-
so sono in contatto con il suo addet-
to stampa perché stiamo cercando
di fissare un appuntamento con il
presidente. Occorre far presto e met-
tere dei punti fermi in materia e in
questo Violante mi è sembrato di-
sponibile».

Il presidente della Federpol sotto-
linea che in passato si sono costituiti
più volte parte civile in processi che
vedevano sul banco degli imputati
dei millantatori, «sedicenti detective
senza uno straccio di licenza», e av-
verte che la federazione lo farà ogni
qualvolta si ripresentino «episodi di
questo tipo, che non fanno altro che
distruggere la nostra immagine». E ri-
corda: «Se tra quelli coinvolti nello
scandalo dei tabulati dovesse com-
parire il nome di uno dei nostri asso-
ciati l’espulsione sarebbe immedia-
ta». Paroladi generale.

— Ha confessato Andrea De An-
gelis, il ragazzo di 18 anni arrestato
a Viterbo per l’omicidio di Paolo
Segatori, 22 anni, trovato morto il
18 luglio scorso in un canale alla
periferia della cittadina. Ha confes-
sato ieri mattina durante l’ interro-
gatorio condotto dal gip che ne ha
convalidato l’ arresto. La sera del-
l’omicidio, ha raccontato il ragaz-
zo, lui e Segatori si erano dati ap-
puntamento per uno scambio: lui
doveva restituire a Segatori un mi-
lione di lire avuto in prestito qual-
che giorno prima e Segatori doveva
portargli una certa quantità di ha-
scisc.

I due si sarebbero incontrati
quindi in campagna, nella zona di
Bicoca. Segatori però, ha sostenuto
De Angelis, sarebbe arrivato all’ap-
puntamento senza portare con sè
la droga. I due avrebbero comin-
ciato a litigare e poi si sarebberoaz-

zuffati. Segatori, ha detto De Ange-
lis, avrebbe cercato di strangolarlo.
Per questo lui avrebbe reagito tiran-
do fuori un coltello che aveva in ta-
sca e colpendolo fino ad ucciderlo.
Sul corpodi Segatori vennero trova-
ti i segni di oltre venti coltellate. Per
l’omicidio di Paolo Segatori venne-
ro arrestati cinque giovani tra cui
Ranieri Piccolomini, rampollo della
nobiltà romana. Era stato proprio il
giovane commesso, che si era pre-
sentato agli investigatori come su-
pertestimone ad accusare Piccolo-
mini.Il giovane ucciso, hanno rico-
struito polizia e carabinieri, voleva
indietro i suoi soldi perché gli servi-
vano per pagare due tatuaggi che si
era fatto fare nel laboratorio gestito
da Piccolomini. Quei soldi però,
hanno ricostruito gli investigatori,
De Angelis non li aveva più: li aveva
spesi per comperare un telefono
cellulare.


